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        Il libro

        
            Un’antica prigione sotto le acque di Sirmione sta cedendo: ombre dimenticate si risvegliano, portando con sé un potere oscuro che potrebbe cambiare il destino del mondo.

        

        
            Quando arrivarono i Romani li percepirono subito. Muso di Cornacchia disse che Loro sciamavano lì da secoli. Ordinò la costruzione di un tempio di tufo il cui primo gradino della scala d'accesso fosse a livello dell'acqua, così che vi si potesse accedere solo per mezzo di imbarcazioni. Si dice che li imprigionarono con la musica, con la metrica delle poesie incise su una porta di bronzo. I Catari ne restaurarono l’opera e un palombaro veneziano chiuse il cerchio millenni dopo.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Claudio Foti è nato a Roma nel 1967, scrive e pubblica da oltre vent'anni. Inventore di mondi inquietanti, ricercatore delle verità nascoste è un autore poliedrico che ha scritto numerosi romanzi, racconti e saggi tra cui il romanzo heroic fantasy Dobb gli adoratori di Fenrir (Premio Elsa Morante Roma, Di Salvo 2003), il romanzo storico fantastico Ombre su Campo Marzio (Premio Le Ali della Fantasia-ex premio Tolkien, Ortona 2006 ed. Solfanelli 2008), Nereolie (Alcheringa 2014), Romagick (Arpeggio Libero 2014). Diversi i racconti pubblicati Lycaonia (Alacran 2005), I Vampiri di Piazza Vittorio (Chichill 2012 per il mercato tedesco di lingua italiana) e La Centesima Scimmia (Enigma 2015), e tra i saggi Il Codice Voynich (Eremon edizioni 2010), Defixiones le tavolette magiche nell’Antica Roma (Eremon, 2014), I Segreti del Necronomicon (Enigma 2015), Il Dio Anfibio (Fenix 2016) e Guida alla Barcellona esoterica e magica (Mursia 2016).
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        Prologo

Tempo dei Romani

Quando gli Antichi Romani eressero la grande villa a Sirmione lo fecero per nascondere “La Porta” che avevano messo secoli prima. Anche il tempio era stato progettato per questo, per proteggere e fare da prigione. Ma tutto fu spazzato via da una tempesta improvvisa e innaturale emersa dalle acque del lago.

Tempo dei Catari

Quando i Catari si rifugiarono nelle Grotte di Catullo scoprirono la leggenda della distruzione dell’antico tempio. La donna, loro capo, unica in grado di percepire i Miri’Ones scopre l’esistenza della Porta di Catullo.

1889

Quando Procopio, ad appena otto anni, dopo una gita a Sirmione comincia ad avere strane visioni, la Porta di Catullo ormai sta per cedere. Anni dopo, nell’agosto del 1889, ancora ossessionato dalle visioni Angelo Procopio, si immerge per tentare di arginare l’evasione dei terribili Miri’Ones dalla loro prigione millenaria.



    


    
        


        I. Romani
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I–II secolo avanti Cristo


	“Nobis com semel occidit brevis lux

	nox est perpetua una dormienda”

	“Una breve luce, per una volta, ci tocca ricevere,

	per poi dormire una lunga notte senza fine”



– Questo luogo è intriso di un grande potere. Già molti anni fa qualcuno se ne era accorto. Non so chi sia stato qui prima di Roma. Non sono in grado di percepirlo né di capirlo da questi miseri resti, ma qui si annida un grande potere. I primi abitanti di questa terra, in mezzo al grande lago… genti molto antiche che sapevano come parlare con gli dei… – la voce roca di Muso di Cornacchia svanì in un sussurro.

– Chi lo dice?

– Miri’Ones…

– Chi?

– Le forze, le energie – rispose l’uomo magro dal volto tondo diviso in due dal grande naso aquilino –le energie sono ovunque ma qui sembrano concentrarsi in maniera insolita– aggiunse Muso di Cornacchia agitando uno strano bastone con l’estremità a spirale.

Gaius Herinnius Caecilia, detto Ceciliano, conosceva il lituo, ne aveva visti di quei bastoni rituali, e ne aveva visti di aruspici, ma Muso di Cornacchia era diverso da tutti gli altri. Quando lo guardava agitarsi nel mantello frangiato e roteare gli occhi sotto l’alto cappello conico calcato sulla testa, gli sembrava un rapace. Un segugio a caccia su piste invisibili o un demone della foresta in grado di varcare le soglie della morte.

– Energie e demoni… demoni ecco perché qui ci sono tutte queste energie… lo succhiano? Vogliono svuotarlo del suo potere o sono i demoni stessi ad emettere queste energie che sento? – Muso di Cornacchia tremava con gli occhi rivoltati verso l’altro sventagliando il lituo in ogni direzione come se dovesse fronteggiare nemici invisibili.

– Ti credo sulla parola, ma penso che non valga la pena di perdere altro tempo. Da quello che vedo gli antichi abitatori di questo posto non hanno fatto nulla per disturbarli. Anzi, li hanno omaggiati mi sembra…– aggiunse Ceciliano posando lo sguardo sulla formazione di grossi blocchi di tufo nero. Quei tufi gli sembravano galleggiare formando un’isola in quella zona paludosa – Etruschi? – azzardò ancora– è un altare questo?

Appena erano arrivati i Romani avevano subito percepito il lucus, per quanto non fosse altro che poco più di un altare graminaceo. Muso di Cornacchia aveva asserito che era molto antico, Ceciliano si era fatto l’idea che fosse di almeno cinque secoli prima–ma entrambi si sbagliavano: quell’altare era molto, molto più antico.

– Forse Pannoni come dice un antico grammatico? – insistette Ceciliano, ma Muso di Cornacchia taceva e continuava a sventolare il liuto in tutte le direzioni con gli occhi fissi su qualcosa che riusciva a vedere solo lui. – Parlami allora di questo antico potere, annidato qui in questo bosco.

– Miri’Ones non è nel bosco… Miri’Ones – mormorò Muso di Cornacchia accovacciandosi, quasi sdraiandosi a terra come fosse una volpe.

– Dove è allora?

– Nel lago e nel bosco! O meglio, le ombre che percepisco e i suoni insoliti… vediamo… – Muso di Cornacchia rimase in silenzio per un po’ in quella scomoda posizione. Sentì solo il soffiare del vento e le ondine del lago incresparsi in quel punto dove la sabbia non era sabbia, ma sabbia fusa. Poi l’aruspice si tirò su e scese, ondeggiando in maniera ambigua, lungo la sponda e, quasi danzando su una melodia che solo lui riusciva a sentire, mise i piedi nudi su quel terreno duro e così simile a una spiaggia, ma solido come roccia.

– Qui sotto. Sì qui sotto!

– Che cosa? – domandò Ceciliano esasperato.

– Quando ho comunicato con gli déi, ho compreso la loro posizione è ora so ciò che devo fare per mantenere qui, in questo luogo potente, l’armonia tra il mondo umano e quello divino…

– La pax deorum? – la voce dura di Ceciliano distillò con una nota di preoccupazione.

– Sì.

– Non ho mai creduto troppo a questa storia dei sacrifici animali per scoprire la volontà degli dei leggendo le informazioni nascoste nelle viscere delle bestie. Muso di Cornacchia… l’hai fatto? Hai preso le viscere? Le hai lette?

– Sì, fegato, polmoni e cuore. Ho visto i segni, inconfondibili. Mancava il caput iocineris, “la testa del fegato” no, non c’era. Immagino… insomma, è di cattivo auspicio!

– Mah… forse… dove comunque… dove si troverebbe questo male antico? – domandò Ceciliano al suo aruspice.

– Da quella parte – rispose Muso di Cornacchia indicando un punto poco lontano nel lago. – È lì, o almeno una parte, una sua parte è lì. Si sta risvegliando, sta per sorgere. Questo non è un luogo sicuro per costruire.

– Di cosa parli, aruspice? – berciò Ceciliano era di una gens antica e non aveva paura di niente; neppure gli aruspici e le loro arti, con i loro dettami oscuri e superstiziosi accendevano le sue paure.

– Ma non hai notato che tutto intorno il terreno è strano? Non hai notato che sembra lava fusa, ma lava fusa non può essere perché è nera e questa invece è perché è bianca? E queste rocce sono davvero rocce? – sembrò rimproverarlo Muso di Cornacchia saltellandovi insistentemente sopra in maniera grottesca – forse sono ossa, gigantesche ossa, e qualcosa le ha ridotte così. O forse sono mura, gigantesche mura! Sarà sicuramente una base perfetta, ma questo piano inclinato è insolito e a me non pare molto naturale. Anzi per niente! Io non ci costruirei né sopra, né vicino!

– Basta! Io sono Gaius Herennius Caecilia! La mia stirpe, la mia gens discende da Vulcano in persona. Non ho paura di queste superstizioni. La mia genia, che sia vera la storia raccontata su Ceculo, semidio figlio di Vulcano e di Preneste o quella che mi vede discendente da Caecas compagno di Enea, mi è testimone. Non temo la magia, né la superstizione per questo sono qui. Aruspice, di cosa parli? Spiegati meglio e fai in fretta!

– Questo spillone e questo pugnale provengono da un’altra epoca. Un’epoca in cui Roma ancora non esisteva – rispose Muso di Cornacchia stringendo nelle tremanti dita magrissime quel lungo e affilato oggetto di bronzo, e quella specie di triangolo sghembo.

– Dove li hai trovati quelli?

– Qui. Ce ne sono tanti qui. Sono giorni che giro e compio i miei riti, i riti quelli con i rospi e le viscere e tutto il resto! Comunque ce ne sono troppi. Sotto queste acque qualcuno viveva.

– Come hai detto? Chi? Non fare la sibilla. Parla chiaro aruspice!

– Intendo dire che basta guardare in acqua per vedere le basi di legno delle case galleggianti e questa strana terra, questa strana roccia su cui camminiamo è stata modificata. Cambiata dalle leggi della natura, da una magia che neppure i persiani conoscono. Una magia antica…

– Come quella di Cibele o della Sibilla?

Muso di Cornacchia scosse la testa –… ancor più antica– sibilò inquieto da sotto il cappello a punta –…hai visto quella strana ombra?

– No– rispose Ceciliano –parla chiaro aruspice, di cosa farfugli? A cosa serviva tutto questo?

– Credo che tutto questo, tutta questa energia sia stata incanalata da un fabbro, la sua arte ha creato tutto questo. Deve averlo fatto con tecniche ormai dimenticate…– disse accovacciandosi di nuovo e sfiorando con le sue lunghe dita quella strana superficie che sembrava lava bianca solidificata.

– Parli di sciamanesimo, magia, guarigione?

– Sì, e l’arte della canzone, della danza, della poesia. Un metallurgo… capace di raccogliere come una grondaia le energie utilizzando le forze celate nel metallo forgiandole a suo piacimento in forme adatte a imprigionarle.

– Io non capisco bene quello che mi stai dicendo, parli di un fabbro e sento che hai ragione. In fondo sei uno dei migliori aruspici di Roma e che tu sia persona sapiente a Roma è risaputo. C’è chi sostiene che tu sia in combutta con gli dei primordiali, quelli oscuri, quelli esistenti prima di Roma stessa, e forse è vero. E se è vero, è possibile che tu comunichi anche con questo metallurgo… non mi importa. Non mi importa cosa ha fatto e cosa fate con il metallo. Solo Roma conta. Io sono qui, noi siamo qui per Roma.

– Il mondo esisteva anche prima di Roma– mormorò l’aruspice indicando un’ombra fugace.

– Questo lo so bene. Era un mondo oscuro, di tenebra. Roma ha portato la luce!

– Guarda questa tavoletta– Muso di Cornacchia si raddrizzò, le sue le lunghe mani si infilarono in una tasca della tunica e ne estrassero un oggetto.

Ceciliano l’afferrò. Era una tavoletta strana: rettangolare ma con spigoli arrotondati, con un foro all’estremità superiore del lato più lungo, una doppia incisione orizzontale che continuava fino all’altra faccia e un principio di buco nella faccia posteriore in posizione corrispondente al primo foro e tanti altri piccoli fori di dimensioni differenti.

– Dove l’hai trovata?

– Qui! – esclamò l’aruspice – Ce ne sono tante. Troppe…

– Che cosa significa? Un culto? Una religione?

– O un idolo, un talismano magari dotato di magia. Questa tavoletta è stata incisa, poi cotta e infine verniciata… chi poteva fare tutto questo prima di Roma?

– Un prototipo di un calendario lunare? – azzardò Ceciliano dopo averla osservata attentamente. Aveva sentito delle leggende riguardo a popoli arcaici che erigevano immense pietre verso il cielo. Che le mettevano in circolo o a formare una porta per raccogliere l’energia che la luna donava alla terra in determinate notti. Popoli antichissimi, di altezza e forza spaventose, di cui nulla era però rimasto.

– Forse, ne ho trovate tante lungo tutta questa sponda. Nell’acqua, come…

– Come?

– Come a difendere qualcosa. Sono molto antiche. Qui non ci sono necropoli, queste tavolette non servivano per onorare o proteggere i morti…

– A cosa serviano allora?

– Sono rettangolari, trapezoidali, ovoidali, a forma di elisse, circolari; e i segni sono puntiformi, coppelle circolari, coppelle a croce, triangoli, quadrati, rettangoli, scanalature, semplici segni a croce. Alcune hanno incise delle piramidi o dei triangoli…

– A cosa servivano? – lo incalzò Ceciliano.

– A tenere lontano qualcosa… – sibilò Muso di Cornacchia guardandosi improvvisamente intorno – forse soltanto ombre.

– E dove sta adesso questo qualcosa? Queste ombre?

– Non lo so, ma a giudicare dalla disposizione delle tavolette e di questi altri manufatti deve essere al di là, o meglio al di sotto di questa strana terra bianca e immarcescibile – fece un gesto eloquente, mentre gli occhi spalancati e preoccupati scandagliavano i dintorni quasi uscendo dalle orbite.

– Una magia antica, quindi? Per fare cosa? – Ceciliano era visibilmente infastidito e cominciava a sentire l’inquietudine farsi strada nel suo animo.

– Penso per intrappolare qualcosa, sì, sì, forse è un tappo! Forse un limine! Forse… ma sono passate troppe vite ormai. La gente che ha fatto questo è morta da così tanti anni che gli eredi, se ci sono, non sanno neppure di esserlo. È passato così tanto tempo che il potere di questa magia antica sta svanendo e questo qualcosa, questo qualcosa che è stato bloccato, intrappolato, si sta risvegliando – Muso di Cornacchia aveva cominciato a rispondere ritto in piedi come un fuso e man mano che parlava si era raggomitolato su sé stesso. Nel suo sguardo apparve chiaro il barlume del terrore.

– Come fai a saperlo?

– Non senti di tanto in tanto strani suoni? Non vedi di tanto in tanto ombre più spesse delle altre?

–Forse… forse hai ragione, sono inquieto, è vero. Ma questo qualcosa che sta qui, questo qualcosa di cui parli è bloccato qui sotto?

–Sì, sono stati intrappolati ma cominciano a…– gli occhi di Muso di Cornacchia si fissarono sul terreno e poi si spostarono sulla riva man mano che riassumeva la posizione eretta –forse i suoni spiegano i movimenti, vogliono emergere o forse questi rumori sono la sua voce e forse le ombre sono le uniche cose che per ora riescono a uscire dalla trappola in cui li hanno relegati.

– Chi?

– Qualcuno prima di noi.

– No, chi c’è sotto? Chi sono gli intrappolati?

– I Miri’Ones.

– Chi chi sono?

– Non ne ho idea. Entità, spiriti, fantasmi?

– Senti, no, no. Dimmi come lo hanno fatto, tu che sai tutto!

– La risposta non me l’ha data la mia sapienza– sorrise l’aruspice con aria folle ondeggiando leggermente –ma l’ho avuta dai sogni che ho fatto da quando siamo accampati qui.

– Come? Quale risposta? Dimmi come hanno fatto!

– Con il suono.

– Quale suono?

– Non lo so. So quello che dobbiamo fare noi però. Dobbiamo mettere un tappo e relegare questa energia sottoterra. È empia.

– Bene, traccia il templum e mettiamoci all’opera allora, costruiamo questo tappo! – sbottò Ceciliano, sono o non sono discendente di Vulcano?

– Il tappo c’è già– sibilò ambiguo Muso di Cornacchia –è qui sotto da qualche parte. È fatto di un metallo che ha visto altri soli. Non so chi l’abbia messo, ma ormai è logoro e non tiene più. Dobbiamo rinforzare e proteggere quel metallo.
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I secolo dopo Cristo

– Quello che è stato fatto qui in passato ora non è sufficiente – a parlare era Procolus, il magister goetia, inviato lì direttamente da Roma.

– Che cosa dobbiamo fare? Che accorgimenti? Che nuovi contrafforti? Il lago e le sue correnti sono pericolose? – domandò perplesso il praefectus fabrum.

– Vi darò tutti le indicazioni, non temete. Il lavoro antico di Muso di Cornacchia è ancora solido e resiste. Noi lo rinnoveremo e lo rinforzeremo!

Nei giorni seguenti cominciò la rimodellazione del banco roccioso della punta biancastra della penisola di Sirmio. La nuova villa fu dotata di sostruzioni a due piani per reggere l’affaccio settentrionale a picco sul lago, un grande criptoportico e un massiccio avancorpo settentrionale. Al centro della nuova costruzione, a due piani, un grande giardino–peristilio con dormitori a nord e sud. I vani inferiori, furono edificati sul lavoro di oltre un secolo prima fatto fare da Ceciliano, e nascondevano un segreto che solo in pochi conoscevano. La funzione dei vani inferiore era ben più che estetica. Era fondamentale. Quella villa, lo sapeva bene il magister goetia, era un gigantesco tappo, un tappo più grande di quello che era stato messo cento anni prima secondo le preziose indicazioni di Muso di Cornacchia. La villa stessa era un rinforzo estetico, una sorta di bel sigillo che avrebbe cementato ancor di più la straordinaria impresa di Ceciliano che andava rinnovata e rafforzata.

I lavori erano andati avanti celermente come il doppio criptoportico, parzialmente scavato nel banco roccioso, era stato quasi ultimato lungo tutto il lato occidentale della villa e creava un ambiente per passeggiare al riparo dal caldo e dalla pioggia. In realtà era solo una decorazione esteriore, esteticamente splendida, e celava quanto serviva per mantenere il tutto al sicuro. I lunghi portici con terrazze, che correvano sui tre lati della villa, eccetto quello meridionale, che si univano al belvedere, visti dall’alto erano grandi braccia muscolose che, in assetto perfetto e secondo la direzione della stella dell’orsa avrebbero aiutato a tenere bloccata le Cose. I lavori erano quasi completati quando Procolus guidò, un gruppo di fedelissimi, lungo il cunicolo della villa di cui stava ultimando la realizzazione. Accadde verso la fine dell’opera, quando ormai tutte le forze stavano prendendo posizione e vigore. La struttura architettonica era un possente muro di contenimento, un muro rafforzato di quello che le tradizioni orali narravano esser stato messo su da Muso di Cornacchia per fermare i Miri’Ones.

Procolus si guardò intorno mentre scendeva insieme al fabbro. Stringeva in mano i versi di Catullo stesso che, una volta messo a conoscenza della grave situazione, glieli aveva gentilmente e rapidamente composti. Catullo si era dimostrato così attento e recettivo che il magister goetia ebbe la sensazione che l’animo del poeta fosse da tempo pronto per quel momento, nonostante le critiche dei suoi detrattori a Roma. Procolus sospettava che Catullo non incensasse Roma, e le sue conquiste, perché anche lui aveva visto il male più grande che sorgeva dal profondo, o per lo meno doveva averlo percepito.

Quello che il magister goetia aveva visto appena arrivato era ciò che rimaneva di un tempio costruito con blocchi di tufo grigio provenienti dalle cave a sud. La finalità del tempio, collegata alla navigabilità di quel punto del lago era insolita e comprese che Ceciliano su indicazioni di Muso di Cornacchia aveva edificato qui un tempio in onore di un’oscura divinità pre–romana. Forse Marìca. Un tempio terribilmente anomalo rispetto agli altri edifici sacri che lui stesso aveva visto ed esplorato. Ecco perché Procolus aveva dovuto farlo riedificare su un podio cementizio eretto sull’antica platea costituita da quei tufi neri, forse un antico altare, che affondavano nel lago, ma con orientamento opposto, cioè verso il lago, la cui corrente era evidentemente cambiata negli anni. Per farlo aveva scoperto appunto che il materiale più antico era in tufo nero, mentre quello che avevano usato adesso era un conglomerato cementizio rivestito da mattoni con zoccolo in travertino. Procolus controllò che le mura laterali arrivassero fino all’altezza delle colonne alla fine del cunicolo, passò oltre le due colonne sul fronte, ed entrò nella cella quadrata.
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